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I tre approcci specifici, che costituiscono altrettante sezioni del volume, ri-
guardano il pensiero filosofico e politico, l’estetica dell’azione e l’esito nar-
rativo della precarietà. 
A corredo di questi saggi, le testimonianze di autori come Ascanio Celestini
e Andrea Inglese evidenziano il risvolto emotivo della vulnerabilità dell’in-
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Il lavoro culturale di Teatro Valle Occupato: 
come abitare la crisi
di Monica Jansen

[U]n libro, nei rapporti col pubblico, è un’azione.

Elio Vittorini, prefazione a Il garofano rosso

Il “collettivismo” nell’arte ha una lunga storia rintracciabile almeno 
fino al modernismo, inteso a dare espressione alla crisi della modernità 
a partire da una base artistica omogenea, giovane, autonoma e soprain-
dividuale. Se ne distingue il collettivismo successivo al modernismo 
per il suo carattere ibrido e la natura eterogenea della comunità, costi-
tuita da una moltitudine di soggetti non più portavoci di una politica 
culturale unitaria ma impegnati direttamente nella vita sociale stessa 
quale mezzo di espressione individuale1. Di conseguenza anche il valo-
re politico della produzione artistica contemporanea, denominata an-
che postcritica o postideologica, concepisce diversamente la relazione 
dialettica tra estetica e politica ereditata dal modernismo e dal marxi-
smo. Secondo il filosofo Jacques Rancière, il regime estetico non mani-
festa più un’opposizione esclusivista tra la domanda avanguardistica di 
integrazione dell’arte nella vita da una parte e l’insistenza modernista 
sull’autonomia formale dall’altra. Esso prospetta invece un paradosso: 
né autonomia né eteronomia, ma piuttosto una negoziazione effettiva 
tra i due opposti2. Pertanto i curatori del volume Communities of Sense 
con il termine “comunità di senso” si muovono oltre il collettivismo 
di una politica identitaria nell’intento di aprire la possibilità per una 
politica invece della collettività e di un pluralismo postcritico3. Il para-
dosso insito in tale concezione della “svolta estetica” investe sia la “co-
munità”, che quale aporia delle avanguardie storiche trova ora il suo 

1 Blake Stimson e Gregory Sholette, Introduction: Periodizing Collectivism, in Collectivism 
after modernism: the art of social imagination after 1945, University of Minnesota Press, 
Minneapolis 2007, p. 5, p. 12.

2 Beth Hinderliter et.al., Introduction. Communities of Sense, in Communities of Sense.
Rethinking Aesthetics and Politics, Duke University Press, Durham & London 2009, p. 6.

3 Ivi, p. 2.
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senso nella contingenza, nella sua coesione potenziale e nella demistifi-
cazione continua di ogni base comune in forma d’ideale4, sia il “senso” 
che sovverte l’autonomia della ragione e contrasta la distribuzione so-
ciale di ruoli e forme politiche autoritarie5. Tale visione postideologica 
non esclude comunque la possibile formazione di comunità di senso 
reazionarie partendo dalle stesse basi postideologiche6. 

Limitando queste riflessioni preliminari in prima istanza ai due vo-
lumi sopraccitati (di Stimson e Sholette, e di Hinderliter) di saggi sul-
la centralità della comunità nell’arte e nell’attivismo contemporanei, 
si delineano i seguenti quadri interpretativi in cui inserire l’esperienza 
estetica generata dall’occupazione del Teatro Valle avvenuta a Roma 
il 14 giugno 2011 in concomitanza con il referendum sull’acqua, un 
“bene comune” difeso contro la privatizzazione7. 

Come si è appena visto, il nesso tra estetica e politica viene consi-
derato in un’ottica paradossale e non antinomica. E il termine “poli-
tica”, con l’aiuto di Rancière, viene a indicare un luogo di “disiden-
tificazione” piuttosto che di identificazione che promuove processi 
di soggettivazione. Ciò significa che il soggetto politico mette in atto 
l’equità non partecipando però alla società politica nel suo complesso. 
Per Rancière la politica ha un aspetto teatrale8, poiché mette in evi-
denza l’apparenza come meccanismo che produce differenze, mentre 
il consenso della politica istituzionale tende a cancellarle9. Ma se la 
politica è una forma di estetica, il problema non è tanto quello di 
esporre o svelare le apparenze e di riportare il “reale” alla ribalta, ma 
di creare uno spazio o un palcoscenico in cui la moltitudine possa 
manifestarsi per apparire come inerentemente molteplice10. 

Insomma, secondo i curatori di Communities of Sense, il compito 
dell’arte oggi non è tanto quello di rendere visibile l’invisibile tramite 
la ricontestualizzazione estetica di informazioni già date, ma di raffi-
gurare il visibile e la sua spettacolare economia in modo tale da poter 
riconfigurare potenzialmente la divisione dei ruoli sociali attualmente 
attribuiti dalla società11. Con la metafora del teatro l’accento viene 

4 Ibidem.
5 Ivi, p. 6.
6 Ivi, p. 3.
7 Per la genesi e il programma di Teatro Valle Occupato riferiamo al sito, http://www.

teatrovalleoccupato.it/
8 Hinderliter, Communities of Sense, cit., p. 8.
9 Ivi, p. 9.
10 Ivi, p. 11.
11 Ibidem.
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posto sulla cornice, sul cosiddetto “poetic framing” dell’operare ar-
tistico12. Tutto questo ci sembra rilevante per interpretare l’esperien-
za di Teatro Valle Occupato come quella della costituzione di una 
“comunità di senso” in cui le differenze messe in scena servono a ri-
configurare un’alternativa politica al di fuori di quella della politica 
istituzionale. 

Un altro parallelo può essere tratto dall’esempio del progetto ar-
tistico di Thomas Hirschhorn, “Musée Précaire Albinet” (2004), di-
scusso da Rachel Haidu nel menzionato volume di Hinderliter, in cui 
la cornice istituzionale del museo, allestito nel complesso di apparta-
menti Cité Albinet vicino alla fermata Aubervilliers della RER parigi-
na, viene tematizzata grazie alla frequentazione da parte di comunità 
effimere e “precarie” che mettono in movimento il potenziale valore 
sociale dell’istituzione senza cancellarne quello statico autoriale del 
museo. Possiamo sostituire qui il “museo” con il “teatro”, che nel 
caso del progetto Teatro Valle Occupato rappresenta un’istituzione di 
politica culturale e di eredità artistica tematizzata sia a livello politico 
– il teatro sottratto alla privatizzazione viene trasformato in “bene co-
mune” – sia a livello estetico come parametro presente nei laboratori 
teatrali ivi concepiti. La “precarietà” in questo caso, invece di una 
politica identitaria, serve a mettere in scena le diversità, dal momen-
to che il teatro si apre esplicitamente a diverse comunità effimere e 
itineranti come “agorà” per la rappresentazione delle loro esigenze 
politiche di equità e riparazione. Inoltre il lato “autoriale” del teatro 
viene, come nel caso del progetto di Hirschhorn, reso visibile con una 
serie di dibattiti e conferenze che prendono l’occupazione del teatro 
come punto di partenza per creare una prassi veicolata dalla parola 
d’ordine “cultura come bene comune”. Tale programma a nome di 
un collettivo suscita inevitabilmente anche reazioni critiche da parte 
di chi, come Emanuele Zinato per esempio, vi scorge un ritorno alla 
dicotomia tra cultura intellettuale e “barbarie” come concepita negli 
anni Trenta. Ci si può chiedere però se Zinato stesso non parta da 
una concezione egemonica e gerarchica del ruolo dell’intellettuale, 
adattato ai tempi invece da Pierpaolo Antonello in una prospettiva 
postegemonica e orizzontale con la sua tipologia degli “intellettuali 
comunitari” o “intellettuali 2.0”: “L’impegno è tutt’altro che estinto 
in epoca postmoderna, ma è di fatto ridefinito sia in termini di auto-
rappresentazione che di prassi, soprattutto quando sta diventando 

12 Ivi, p. 8.



IL LAVORO CULTURALE DEL TEATRO VALLE OCCUPATO 85

chiaro che l’azione di base passa attraverso meccanismi di network e 
non più di leadership”13.

L’esempio di politica radicale dell’occupazione del Teatro Valle è 
stato portato a un livello internazionale grazie a un intenso lavoro di 
ricerca e sviluppo, in collaborazione con esperti di vari settori, tra cui 
giuristi militanti come Stefano Rodotà e Ugo Mattei, dai quali è nata 
l’idea di creare una Fondazione che legittimasse l’esperienza compiu-
ta in quello spazio. Ne testimonia la sezione speciale intitolata Teatro 
Valle – Searching for a European Commons curata per “Open Demo-
cracy” dai filosofi Dario Gentili e Andrea Mura, che prende spun-
to dall’evento Spatial Struggles svoltosi a settembre 2013 nel Teatro 
Valle con la collaborazione dell’Oecumene Project (Open Universi-
ty), un progetto finanziato dall’Unione Europea. Sono stati coinvolti 
anche studiosi di fama internazionale (David Harvey, Costas Douzi-
nas, Engin Isin), che hanno cercato tutti di collegare l’esperimento 
di Teatro Valle Occupato a sviluppi attuali verso la creazione di una 
cittadinanza “resistente” alla crisi – Douzinas con ottimismo invita i 
cittadini europei all’“epoca della resistenza”14 – a partire dalle loro 
discipline. Qui ci limitiamo alle riflessioni concernenti l’estetica del-
la politica del gruppo di “intermittenti dello spettacolo” radunatosi 
intorno al Valle e a occupazioni affini, quale quella della Torre Galfa 
a Milano da parte del collettivo Macao il 5 maggio 201215. Secondo 
Engin Isin, comune a tutti questi atti contro una politica culturale 
neoliberista è proprio la centralità dell’arte, intesa non come artefat-
to ma come arte performativa16. Professore di politica della cittadi-
nanza, egli conia il neologismo arteffects per indicare che l’arte vive 
attraverso i suoi effetti in loco piuttosto che tramite i suoi oggetti. La 
qualità più significativa di questi atti è che operano a mezzo di affetti, 
cioè stati emotivi, esprimendo un appello a mobilitare i corpi verso 
la creazione di nuovi immaginari politici. In fondo l’arte in questo 
modo, mettendo in scena la politica, governa i corpi con gli affetti. 
Ciò dimostra che i cittadini-attivisti hanno capito che per realizzare 

13 Pierpaolo Antonello, Dimenticare Pasolini. Intellettuali e impegno nell’Italia contempora-
nea, Mimesis, Milano 2012, p. 16.

14 Costas Douzinas, Welcome to the age of resistance, in “Open Democracy”, 1 marzo 2014, 
https://www.opendemocracy.net/can-europe-make-it/costas-douzinas/welcome-to-age-
of-resistance.

15 Per M^C^O – Nuovo Centro per le Arti, la Cultura e la Ricerca, rimandiamo al sito 
http://www.macaomilano.org/.

16 Engin Isin, Acts, affects, calls, in “Open Democracy”, 26 febbraio 2014, https://www.
opendemocracy.net/can-europe-make-it/engin-isin/acts-affects-calls.
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coalizioni più larghe gli argomenti si trasmettono con l’aiuto degli 
affetti. 

Le teorizzazioni sull’operare artistico non sono nemmeno sfuggite 
allo stesso collettivo Teatro Valle Occupato, come risulta dalla pubbli-
cazione del volume Teatro Valle Occupato. La rivolta culturale dei beni 
comuni17. Basta riportare alcune citazioni dagli estratti pubblicati sulla 
rivista “Alfabeta2” per rendersi conto della sintonia con le idee intor-
no alle “comunità di senso” appena passate in rassegna. Così si legge 
che “l’occupazione del Teatro Valle è un dispositivo insieme artistico 
e politico”, e che “l’estetica non è solo questione di generi e di codici 
– estetica è logica della percezione, è la grammatica comune con cui 
leggiamo il mondo. È una grammatica emotiva, che ci permette di 
commuoverci o indignarci”18. 

Con tutto ciò resta da determinare la possibilità di analizzare il 
Teatro Valle Occupato come una “comunità di senso” che usa l’ar-
te per mettere in scena la condizione attuale della crisi economica e 
socioculturale, ovvero la precarietà. E qui può tornare utile un’altra 
citazione da Teatro Valle Occupato: 

Corpi e soggetti in continuo divenire che si concatenano e si aggregano e 
si dispongono sulla scena del conflitto sociale. È questa la connotazione, 
non identitaria ma d’immanenza, da riconoscere alle mobilitazioni che si 
organizzano attorno ai beni comuni e che operano come dispositivi di pro-
duzione/ricomposizione di soggettività19. 

Dopo che l’occupazione ha rischiato di essere terminata dall’inter-
vento di Ignazio Marino, sindaco di Roma dal giugno 2013, vogliamo 
riconsiderare l’iniziale provvisorietà dell’impresa che da tre giorni si è 
poi estesa a tre anni. Nel suo essere un’utopia ambivalente, ovvero un 
luogo instabile e aperto del dissenso e allo stesso tempo una “comuni-
tà” di senso stabilitasi all’interno di una struttura istituzionale, possia-
mo associare il progetto dell’occupazione a ciò che Lauren Berlant ha 
nominato “cruel optimism”, ovvero ottimismo crudele. Nel suo saggio 
omonimo sulla messa in crisi delle fantasie convenzionali del “vivere 
bene” che stanno alla base di un’organizzazione progettuale del mondo 

17 Teatro Valle Occupato, Teatro Valle Occupato. La rivolta culturale dei beni comuni, Deri-
veApprodi, Roma 2012.

18 Teatro Valle Occupato, “Chi è di scena” Gesto, eros, metamorfosi, dinamica, in “Alfabe-
ta2”, 21 2012, pp. 8-9, http://www.deriveapprodi.org/wp-content/uploads/2012/07/
Teatro-Valle-Occupato_alfabeta2_21.pdf.

19 Ibidem.
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sociale ed economico, la studiosa, analizzando massmedia, letteratura, 
televisione, film e video prodotti dal 1990 ad oggi20, prospetta “ottimi-
smo crudele” come un termine euristico per indagare le impasses che 
si creano in quelle zone del politico e del privato che contengono una 
spesso crudele promessa di reciprocità e di appartenenza21. L’impasse 
può però diventare essa stessa una meta a cui aspirare nel momento in 
cui le infrastrutture lavorative, intime, e politiche dimostrano le loro 
crepe e lo stallo si configura come una possibile abitazione temporanea 
(“temporary housing”22) della crisi. Tale modo di trovarsi “in sospeso”, 
ad agire sul presente dal presente, si riflette nel genere estetico, instabi-
le e contingente, della “situazione”, definita da Berlant come un genere 
con il potenziale di offrire una scena di socialità etica23. La descrizione 
di un genere artistico, categoria “canonica” che tradizionalmente con-
tiene in sé la promessa di una rivelazione estetica, ma che, essendone 
ormai evanescente e instabile la struttura narrativa, indirizza invece il 
racconto in forma di “situazione” verso un provvisorio aggiustamento 
alla crisi in continua espansione, si coniuga bene con due progetti arti-
stici promossi da Teatro Valle Occupato: i laboratori teatrali di Fausto 
Paravidino e di Cristian Ceresoli e la performance del gruppo teatrale 
Motus allestita per Spatial struggles. Tali progetti possono essere ana-
lizzati come esempi di un’estetica precaria che va oltre la dialettica 
delle avanguardie storiche perché l’affetto del presente manifestatosi 
nell’arte secondo Berlant non è sintomo o patologia di un certo modo 
di produzione o degli effetti nefasti di una determinata ideologia, ma 
il risultato estetico di un processo immanente all’esperienza quotidiana 
che si esprime nelle narrazioni sull’impatto della crisi che ci investe. 

Intitolare i laboratori di scrittura teatrale Crisi (Paravidino) e Rab-
bia (Ceresoli) sembra allora in sintonia con quest’idea di dare voce 
e corpo a degli stati emotivi che si esprimono nel loro divenire sen-
za mai fermarsi in un significato totalizzante della realtà, e il trarre 
ispirazione dalle sacre scritture come fa Paravidino per lo spettacolo 
collettivo Il macello di Giobbe debuttato al Bozar di Bruxelles il 15 
ottobre 2014, potrebbe essere spiegato come la ricerca di una narra-
zione che promette una rivelazione della verità e che invece nella sua 
frammentarietà attuale offre lo scenario adatto per far emergere una 
progettualità diversa all’interno di una “comunità di senso” contin-

20 Lauren Berlant, Cruel Optimism, Duke University Press, Durham & London 2011, p. 3.
21 Ivi, p. 21.
22 Ivi, p. 5.
23 Ibidem.
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gente. Il carattere effimero della performance di Modus infine mette in 
scena sia la “poetic framing” del teatro come cornice sia il paradossale 
“crudele ottimismo” generato dall’impasse della crisi.

Dei laboratori Crisi e Rabbia si possono vedere dei brani su youtu-
be e sul sito di Teatro Valle Occupato. Ciò che colpisce è l’ibridismo 
dello spettacolo, a metà tra scrittura in corso, prova e recita, e condi-
visione di momenti di esperienza emotiva e di convivenza. Il palco-
scenico del Valle, messo in relazione da Paravidino con il suo illustre 
passato a mezzo di un parallelo con The Globe24, è anche “agorà” in 
cui si discute sulle migliori soluzioni artistiche25 e spazio di vita, per-
corso da bambini in cerca dei loro genitori o ripreso nei momenti di 
pausa e di convivialità. “Arteffetto” qui potrebbe essere un termine 
appropriato perché l’arte produce effetti eterogenei, a volte centrali a 
volte accessori all’opera teatrale. I lavoratori dello spettacolo e chi a 
loro si associa si autorappresentano così con una spettacolarità “inter-
mittente” tra vita privata e teatro alternandosi tra impasse esistenziale 
e appartenenza a una comunità precaria.

Della performance della compagnia Motus, fondata nel 1991 da 
Enrico Casagrande e Daniela Francesconi Nicolò, si trovano tracce 
su “Open Democracy” illustrative anch’esse per un’arte intenzionata 
a creare una “comunità di senso”26. Prima di tutto si rende visibile 
lo spazio istituzionale del teatro invadendolo con una leggera tenda 
d’emergenza. Motus commenta la propria azione in termini di “imma-
nenza” considerando l’atto stesso di montare una tenda come l’essen-
za della performance. La tenda all’interno dell’atrio del teatro mette 
in risalto però anche la contraddizione tra le due strutture per cui 
l’azione si trasforma in un’occupazione dentro un’occupazione. La 
differenza inoltre tra la tenda, effimera e nomadica, e il teatro, solido 
e stabile, provoca anche una tensione ontologica riassunta dal colletti-
vo con lo slogan “meglio vivere in una tenda mobile che morire in un 

24 “[...] da un anno lavoro con un gruppo di studio di attori e scrittori di teatro sul palcosce-
nico del Teatro Valle, col pubblico del Teatro Valle, per cercare di capire quello spazio 
cosa chiede, a quello spazio cosa possiamo dare, a quello spazio cosa possiamo chiedere. 
‘Il Macello’ è il mio primo tentativo di risposta a queste domande” (http://ilmacellodi-
giobbe.blogspot.be/p/spettacolo.html).

25 Della produzione Il macello di Giobbe ancora in fase di allestimento si può leggere l’inizio 
di un Diario del palco su http://ilmacellodigiobbe.blogspot.be/p/le-prove.html.

26 Motus, Why an empty space (a tent) in an occupied theatre? (During a meeting on the 
city and art), in “Open Democracy”, 25 febbraio 2014, https://www.opendemocracy.net/
can-europe-make-it/motus/why-empty-space-tent-in-occupied-theatre-during-meeting-
on-city-and-art.
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teatro stabile”. Espresso però entro lo spazio di un teatro occupato lo 
slogan assume anche un valore metaforico e politico: la constatazione 
che Teatro Valle sia uno spazio in cui si può mettere la propria tenda 
per un po’, vivendo il momento, condividendo il “tempo-spazio” e 
nutrendosi a vicenda. È in tal modo che il collettivo Motus concepisce 
l’arte come “bene comune” partecipato. 

La descrizione sul blog del progetto del Macello di Giobbe, testo di 
Paravidino generato dal laboratorio Crisi, riassume gli aspetti che ac-
comunano i diversi progetti accolti dal Teatro Valle. Si tratta in prima 
istanza di mettere in pratica il ruolo assegnato al Teatro nelle diverse 
assemblee, quello di segnare “una forte discontinuità con il sistema 
teatrale vigente, ponendosi in stretta connessione con le esperienze 
europee e internazionali”27. Bisogna qui ricordare che l’occupazione 
è stata ispirata anche da quella del Théâtre de la Colline a Parigi nel 
2003 da parte della Coordination des Intermittents et Précaires d’Ile 
de France28. Non sorprende quindi che quando il teatro stava affron-
tando lo sgombero, diversi artisti, drammaturghi e direttori di teatri 
in tutta l’Europa si siano dichiarati solidali29. Altra intenzione è stata 
quella di offrire ai cittadini un luogo di formazione: “Il bisogno di 
indagare la drammaturgia in tutte le sue plurali declinazioni è coinci-
so con il bisogno di formazione qualificata e costante nel tempo”. A 
questo proposito si può riconoscere un aspetto importante del lavoro 
intellettuale in tutte le epoche, quello di incaricarsi dell’educazione 
dei cittadini, nella variante postegemonica o postmoderna nella qua-
le l’intervento civile e politico viene concepito a livello “micropoliti-
co” senza perdere d’occhio le macropolitiche30, l’enfasi viene posta 
sulla pars construens della critica sociale31 e sul carattere relazionale 
e passionale dell’impegno legato “alla sfera privata più che a quella 
pubblica”32. Infine la dichiarazione “Siamo convinti che il teatro ita-
liano abbia urgente bisogno di sentirsi ‘comune’” sottolinea ancora 
una volta l’intenzione di creare una “comunità di senso” che possa 
agire esteticamente e politicamente sulla scena della società civile. 

27 Progetto – come nasce la produzione, http://ilmacellodigiobbe.blogspot.be/p/fo.html.
28 Il filosofo Maurizio Lazzarato dedica a tale occupazione il suo Le gouvernement des inéga-

lités. Critique de l’insécurité néolibérale, Éditions Amsterdam, Paris 2008. 
29 Dopo le dichiarazioni di sgombero di Ignazio Marino | Il sostegno di molti artisti e cittadini, 

7 luglio 2014, http://www.teatrovalleoccupato.it/dopo-dichiarazioni-sgombero-ignazio-
marino-sostegno-artisti.

30 Antonello, Dimenticare Pasolini, cit., p. 129.
31 Ivi, p. 140.
32 Ivi, p. 143.
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Il collettivismo artistico in questo caso va quindi anche inteso 
come non limitato all’ambito degli operatori creativi ma in stretta 
collaborazione con i lavoratori della conoscenza organizzati intorno a 
blog e a riviste a livello internazionale. L’appello dell’11 luglio sul sito 
di Teatro Valle Occupato contro lo sgombero, firmato da critici e ar-
tisti di fama internazionale (i primi cinque nomi sono Salvatore Settis, 
Ugo Mattei, David Harvey, Slavoj Žižek, e Étienne Balibar), è posto in 
inglese e seguito dalla traduzione in italiano. L’ultimo paragrafo recita: 

Questo non può accadere! La città di Roma, come centro culturale mon-
diale merita una risposta migliore alle istanze poste dal Valle. Rivolgiamo 
un forte appello alle autorità politiche italiane per cercare un metodo che 
faciliti, e non reprima, gli esperimenti istituzionali e culturali nella gestione 
dei beni comuni33. 

L’11 agosto inaugura una “nuova fase” del Teatro Valle, dato che la 
Fondazione Teatro Valle Bene Comune viene finalmente riconosciuta 
anche dalla politica istituzionale34. Avremmo voluto concludere con 
l’ottimismo degli occupanti espresso nel comunicato stampa dell’11 
agosto:

Il Comune ha compiuto un atto politico importante. Raccogliamo l’impe-
gno preso simbolicamente dal Teatro di Roma: configurare insieme il pro-
getto di un teatro partecipato gestito in maniera condivisa da un’istituzione 
formale pubblica e da un’istituzione informale, creata dal basso, partecipata 
e ispirata ai principi dei beni comuni. Una sperimentazione senza preceden-
ti in termini di innovazione e ibridazione tra modelli differenti35.

33 The commons “Italian Style” must continue their experimentation! An International Call 
to protect the Teatro Valle Foundation from Eviction!!, 11 luglio 2014, http://www.te-
atrovalleoccupato.it/appello-internazionale-per-valle-italian-style-must-continue-their-
experimentation.

34 Si veda per esempio la Lettera aperta al sindaco di Roma sul futuro del Teatro Valle dell’8 
agosto firmata tra l’altro da Giuseppe Civati: “Il Comune e il Teatro di Roma hanno, 
infatti, riconosciuto non solo che l’occupazione (ancorata a precise disposizioni costitu-
zionali, che affermano il diritto-dovere dei cittadini, singoli o associati, di svolgere attività 
di carattere generale, sulla base del principio di sussidiarietà) ha salvato il teatro dalla 
privatizzazione o dalla chiusura, facendo in modo che non venisse meno la sua funzione 
sociale, ma hanno anche condiviso l’idea che il modello culturale, artistico, gestionale del 
Valle è un modello fortemente interessante perché riesce a coniugare in concreto qualità 
e capacità di attrazione e formazione del pubblico”, [ciwati] Il blog di Giuseppe Civati, 
http://www.ciwati.it/2014/08/08/lettera-aperta-al-sindaco-di-roma-sul-futuro-del-teatro-
valle/.

35 http://www.teatrovalleoccupato.it/comunicato-stampa-in-scena-nuova-fase-teatro-valle-
roma-11-agosto-h-11.
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Ma purtroppo dobbiamo chiudere con un nuovo momento di crisi 
e di ripensamento in seguito alla mancanza di una politica culturale 
comunale che rispetti la continuità dell’attività teatrale sperimentale e 
civile auspicata, e dunque citiamo in chiusura dal comunicato stampa 
rilasciato il 1° dicembre dal Teatro Valle Occupato, attualmente “no-
made” dovuto allo sgombero in vista dei lavori di restaurazione, in cui 
la collaborazione partecipativa è di nuovo diventata un’ipotesi, ovvero 
una “promessa crudele”:

Le istituzioni culturali sono in crisi, i modelli di gestione verticistici non ri-
spondono più ai bisogni di oggi. È arrivato il momento di metterli in discus-
sione e sperimentare altro. Quello che immaginiamo, e che la città si merita, 
è una sperimentazione reale, molto avanzata: una forma di partneriato tra 
un’istituzione pubblica e un’istituzione bene comune36.

36 http://www.teatrovalleoccupato.it/oggi-occupiamo-simbolicamente-il-foyer-del-teatro-
valle-triste-e-la-citta-che-chiude-suoi-teatri-conferenza-stampa-ore-1100.
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